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SERVE UN “RISTORI” PER L’ANIMA 

Ormai la parola “Ristori” è un neologismo entrato nel 

vocabolario e nella mente di tutti. Si tratta del decreto-

legge che prevede “misure urgenti in materia di tutela 

della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese 

connesse all’emergenza epidemiologica da Covid-19”. 

Qualcuno ne ha beneficiato, qualcuno un po’ meno, 

qualcuno per niente.  

Ma aldilà dei soldi (che pure sono necessari) come fare 

ad emanare una legge Ristori” per i tanti cuori in crisi e 

per le tante anime impoverite? 

Chi darà “Ristori” a tanti bambini che da mesi non riescono a giocare sereni all’aperto, non possono andare 

ai compleanni degli amici o a stare con i nonni? 

Chi darà “Ristori” a tanti giovani che stanno perdendo i giorni migliori della loro vita, la spensieratezza di certi 

momenti d’insieme, il diritto ad una scuola normale e all’incoscienza di certi momenti irripetibili? 

Chi darà “Ristori” a genitori alle prese con computer accesi in ogni stanza per la scuola dei figli e per il loro 

smart working? 

Chi darà “Ristori” a milioni di persone impaurite dal contagio, che non danno più una mano o una pacca sulla 

spalla agli amici più cari, che vedono “untori” in ogni sconosciuto e che sembrano fantasmi chiusi dentro le 

loro mascherine? 

Chi darà “Ristori” ai lavoratori senza un futuro sicuro, con una crisi economica e occupazionale che accentua 

ancor più la povertà avanzante? 

Chi darà “Ristori” ai malati nelle terapie intensive, che soffrono per mancanza di affetti così come soffrono 

per mancanza di ossigeno? 

Tutto questo marasma scava solchi profondi nell’anima, produce cicatrici vistose nel cuore. 

E se occorre un vaccino per immunizzare il virus della pandemia, come fare a immunizzare tanta depressione, 

tanto vuoto interiore, tanta «povertà vitale»? 

Questo foglio on line che ospita questo mio povero scritto ha come fondamento la fede in Cristo e usa con 

concreta consapevolezza parole come speranza in Dio, ottimismo, amore fraterno, altruismo, apertura al 

bisogno dell’altro.  

Che sia questo il vaccino giusto per le nostre anime smarrite? 

d. Vincenzo Catani 

 



IL DRAMMA DEI MIGRANTI IN BOSNIA ERZEGOVINA 
«Lasciar morire persone in mare o all’addiaccio ai confini d’Europa senza far nulla è la nostra peggior sconfitta» 

 
Destano grandi preoccupazioni le condizioni dei migranti che cercano di arrivare in Europa senza possibilità 

di accedere a vie legali di ingresso: una tragica routine che si ripete ormai da anni. 

In particolare appare sempre più grave la situazione nella “rotta balcanica”, percorsa da migliaia di migranti 

in transito, che debbono spesso affrontare l’ostilità delle comunità locali, la violenza dei respingimenti alla 

frontiera, le difficili condizioni climatiche…. 

Queste tragedie sono gli effetti collaterali di un contesto mondiale in cui l’accaparramento e il dissennato 

uso delle risorse della terra da parte di una esigua minoranza della popolazione mondiale produce nel resto 

del pianeta miseria, disastri ecologici, guerre…. 

Dietro quelle notizie, quei nomi, quei numeri ci sono bambini, donne, uomini con la loro dignità e i loro 

diritti umani inalienabili. 

Eppure, di fronte a questo tragico bollettino di morte, si rischia l’assuefazione, il facile ricorso a capri 

espiatori…… 

Per avere un quadro aggiornato più dettagliato della situazione in Bosnia Erzegovina è possibile visionare 

un servizio preparato da TV2000: 

https://www.tv2000.it/siamonoi/video/25-gennaio-2021-emergenza-umanitaria-migranti-sulla-rotta-

balcanica/?fbclid=IwAR3ciJL6UCWC036S-PjSfhgHw7zqb0FCmn-NC1JMe_asHhb3w6HAW5J8tmI 

Gli Stati membri dell’UE devono mostrare solidarietà e non lasciare che i paesi dove giungono i migranti 

affrontino da soli questa situazione. Si adottino tutti gli strumenti necessari per arrestare questo massacro, 

prevedendo una politica comune di asilo e accoglienza, l’apertura di canali umanitari, laddove sussistano 

situazioni di conflitto o gravi violazioni del diritto, essenziali per sottrarre le migliaia di migranti all’arbitrio e 

allo sfruttamento da parte di trafficanti di esseri umani. 

Le istituzioni locali facciano sentire alta la loro voce perché questo genocidio abbia termine e si trovino 

soluzioni dignitose per tutti, senza derogare mai al rispetto dei diritti umani e delle convenzioni 

internazionali su migranti e rifugiati. 

Ma c’è bisogno anche ai aiuti urgenti. La Caritas Italiana, in collaborazione con altre realtà non profit 

presenti sul posto, è impegnata nella distribuzione di cibo e di abbigliamento invernale (scarpe, giacche a 

vento, sciarpe, cappelli) e soprattutto di legna da ardere, per consentire ai migranti di scaldarsi. 

Sosteniamo gli interventi della Caritas italiana per le popolazioni migranti in Bosnia Erzegovina e lungo la 

Rotta balcanica, per permettere di acquistare sul posto il necessario per affrontare l’emergenza. 

https://www.tv2000.it/siamonoi/video/25-gennaio-2021-emergenza-umanitaria-migranti-sulla-rotta-balcanica/?fbclid=IwAR3ciJL6UCWC036S-PjSfhgHw7zqb0FCmn-NC1JMe_asHhb3w6HAW5J8tmI
https://www.tv2000.it/siamonoi/video/25-gennaio-2021-emergenza-umanitaria-migranti-sulla-rotta-balcanica/?fbclid=IwAR3ciJL6UCWC036S-PjSfhgHw7zqb0FCmn-NC1JMe_asHhb3w6HAW5J8tmI


RESISTERE INSIEME PER VIVERE INSIEME 
Alla ricerca di tracce di resilienza palestinese 

Ad oggi Israele è il primo stato al mondo per percentuale di vaccinati. E questa è “la notizia” che 

circola nei più importanti canali d’informazione. Ma quanti sanno che nello stesso periodo non è 

diminuito il numero di demolizioni e confische di territori palestinesi ad opera di Israele? Ce lo 

racconta un piccolo episodio trascurato dalla stampa accaduto in questi giorni a Sarura, un villaggio 

di grotte situato alle porte del deserto del Negev nelle colline a sud di Hebron, abitato fin dagli anni 

’90 da pastori palestinesi, poi abbandonato a seguito degli attacchi israeliani che qui hanno portato i 

loro nuovi avamposti.  

Oggi in questa zona si è formato un collettivo di giovani 

palestinesi chiamato Youth of Sumud (YOS) i Giovani 

della Resilienza. Sumud significa “con determinatezza” 

poiché essi si sono riproposti di ripopolare questa terra e 

difendere la loro vita piantando alberi di ulivi, scortando i 

pastori con le telecamere per documentare eventuali 

assalti e aiutando chi è minacciato di sgombero. ” Noi 

lottiamo per la vita non per la morte. Non combattiamo 

per morire ma per vivere. Noi resistiamo per avere una 

bella vita di cui essere felici. E noi palestinesi dobbiamo 

resistere insieme per vivere insieme”. È un manifesto di 

resistenza nonviolenta ai vari episodi di oppressione nei 

confronti di pastori che vengono   bastonati e le loro greggi 

disperse o uccise, di bambini che per arrivare a scuola 

devono essere scortati. Ne sono protagonisti gli attivisti 

palestinesi di Sarura, ora Campo della Libertà.  

Tutti giovani ragazzi che hanno scavato quelle grotte 

abbandonate per riabitarci fra cui  Harun Abu Aram, 16 anni, che l’8 gennaio scorso è stato mirato 

al collo e colpito da una soldatessa israeliana mentre cercava di difendere dalla confisca il generatore 

elettrico della sua famiglia, necessario per cucinare, illuminare, riscaldare l’interno di una grotta. La 

notte seguente viene arrestato Sami Huraini, figura di spicco del collettivo, ora rilasciato ma su 

cauzione e con dure restrizioni della libertà personale, reo di aver organizzato una manifestazione 

pacifica di protesta per il ferimento di Harun che rischia di diventare tetraplegico. Stessa sorte è 

toccata a un altro leader Hussein Hureini caricato a forza durante un raid dell’esercito per 

intimidazione, con l’intento anche di sequestrare smartphone e telecamere, le vere armi dei giovani 

pacifisti utili a documentare ingiusti soprusi.  

Quotidianamente azioni di “disturbo” come furti, percosse, distruzioni vengono perpetrate dai coloni 

e dall’esercito israeliano per allontanare gli accampati di Sarura che da più di tre anni resistono, 

insieme. Navigando nella rete si scoprono così lotte, popoli e idee che continuano, nonostante il 

silenzio della stampa ufficiale, a costruire nuovi pezzi di libertà e di vita attraverso sacrifici e 

impegno. 

Paola Gogna 

ECONOMIA SENZA TRATTA DI PERSONE 

L’8 febbraio la Chiesa cattolica ricorda la prima santa sudanese, Bakhita, rapita ancora bambina e 

venduta più volte come schiava. Per le sofferenze inaudite vissute da Santa Giuseppina Bakhita e il 

suo speciale cammino di fede, Papa Francesco ha scelto la data dell’8 Febbraio per istituire la 

GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA E RIFLESSIONE CONTRO LA TRATTA DI 

ESSERI UMANI che quest’anno ha come tema “Economia senza tratta di persone”. 



 

Questa giornata rappresenta una occasione per riflettere su 

una delle principali cause della tratta di persone: il modello 

economico dominante, i cui limiti e contraddizioni sono 

acuiti dalla pandemia COVID-19. 

La tratta di persone è parte integrante di questa economia: le 

persone vittime della tratta come “merci” sono inserite negli 

ingranaggi di una globalizzazione governata dalla 

speculazione finanziaria e dalla concorrenza “sottocosto”. 

Per scardinare tutti quei meccanismi perversi che 

alimentano l’offerta e la domanda di “persone da sfruttare”, 

serve una visione strutturale e globale della tratta perché è il 

cuore dell’intera economia ad essere malato. 

 

Invece, c’è chi pensa –ad esempio - di sconfiggere i 

trafficanti di persone chiudendo tutti i porti del nostro paese che per tre quarti si allunga nel 

Mediterraneo.  

Oppure c’è chi pensa che, tolti di mezzo i “caporali” (che scelgono chi andrà nelle campagne, nelle 

vigne e nei frutteti, esigendo una buona percentuale della già misera paga) si possa sconfiggere 

definitivamente lo sfruttamento lavorativo e la riduzione in schiavitù, che invece sono opera delle 

grandi organizzazioni di stampo mafioso. 

Mentre c’è chi continua a ricorrere al lavoro minorile, privando bambini e bambine della loro infanzia, 

della loro dignità, o a sfruttare giovanissime ragazze e ragazzi nella prostituzione, esponendo gli uni 

e le altre a gravi rischi per la salute fisica e mentale. 

C’è chi trasforma i minori in bambini soldato (anche bambine!), a volte costringendoli a “farsi 

esplodere” per provocare attentati terroristici. 

C’è chi sfrutta la disperazione delle persone per mutilare il loro corpo per l’espianto e la vendita di 

organi… oppure ricorrendo allo sfruttamento dell’utero per una vera e propria  ‘vendita illegale’ dei 

bambini che nasceranno. 

E l’elenco potrebbe continuare.. 

 

La tratta quindi è la punta di un iceberg, conseguenza di un modello di sviluppo fondato su una (falsa) 

idea di libertà economica in cui ogni istanza etica, sociale e politica risulta estranea e di ostacolo. 

Al contrario, un’economia senza tratta è un’economia che valorizza e ha cura dell’essere umano e 

della natura, che include e non sfrutta i più vulnerabili. 

“Vogliamo un'economia che non sia sostenuta dalla tratta, dall'illegalità e dallo sfruttamento. 

Vogliamo un'economia che promuova la vita e la dignità di ogni persona, un lavoro dignitoso per 

tutte e per tutti” 

In occasione della giornata, Le Unioni delle Superiore e dei Superiori Generali degli Istituti religiosi 

hanno promosso una Maratona internazionale di preghiera on line, dalle ore 10:00 alle 17:00, che può 

essere seguita sul canale youtube: https://www.youtube.com/c/preghieracontrotratta 

Pierluigi Addarii 

GLI OROLOGI CHE IL MONDO NON REGOLA PIÙ 

Il mondo ha da tempo fusi orari diversi, ma coordinati secondo regole logiche e comuni che 

consentono una certa armonia fra inevitabili diversità e contrasti. Insomma gli orologi non battono le 

stesse ore in contemporanea ma si uniformano a principi condivisi che consentono la convivenza. Nel 

nostro paese non abbiamo lo stesso tempo di altre nazioni e continenti, ma possiamo sapere quale sia 

e regolarci di conseguenza. Negli ultimi tempi sembra invece regnare nel nostro pianeta una discordia 

per nulla organizzata e controllata. E le regole d’insieme che sopravvivono sembrano solo apparenze, 

mantenute per mere convenienze politiche. 

https://www.youtube.com/c/preghieracontrotratta


Si è svolto ultimamente (25-29 gennaio 2001) il meeting annuale dell’economia di Davos, amena 

località delle Alpi svizzere, quest’anno necessariamente tenutosi con modalità telematiche a causa 

dell’emergenza sanitaria. Si tratta di un Forum di altissimo livello, cui partecipano i Capi di Stato di 

molti dei maggiori paesi del mondo e i rappresentanti degli organismi sovranazionali più importanti, 

quale ad esempio l’Unione Europea. L’incontro è gestito da una fondazione senza fini di lucro, 

fondata nel 1971 e oltre a temi prettamente economici amplia il suo raggio d’osservazione anche ad 

altre tematiche cruciali quali l’ambiente e la salute. 

Le apparenze di cui si discuteva in precedenza anche in questo caso sono state salvaguardate. Si è 

parlato di capitalismo che non può rispondere solo agli azionisti e ai loro interessi, ma che deve 

adeguarsi alla c.d. teoria dello “Stakeholder”. Ovvero le aziende debbono riferirsi alle intere comunità 

e agire per il benessere complessivo delle stesse, a partire da ambiente, salute ed economia nel suo 

insieme. La leader europea Ursula Von der Leyen e la premier tedesca Angela Merkel si sono inserite 

in questo stesso filone, cercando di coniugare concetti di crescita economica e di salvaguardia 

climatica, nonché di contemperare il multilateralismo e le esigenze di coordinamento internazionale.  

In materia ambientale è intervenuta 

l’ormai esponente di fatto del relativo 

movimento di tutela, la giovanissima 

Greta Thunberg e molti leader europei, 

come il francese Macron hanno 

rilasciato dichiarazioni concilianti e 

ottimistiche. L’indiano Modi e 

l’israeliano Nethanyau hanno 

magnificato l’evoluzione tecnologica 

dei loro paesi, riferendo di come 

abbiano saputo, grazie a tali nuove 

conoscenze e capacità organizzative, 

contrastare la pandemia in atto, molto 

meglio del previsto e di quanto 

accaduto in altri Stati anche molto più potenti dei loro. 

Le dolenti note però sono emerse subito quando a intervenire sono stati i rappresentanti di paesi che 

vantano sicuramente un minor tasso di democrazia e, quasi inevitabilmente, una maggiore 

aggressività commerciale se non anche territoriale. Forse anche una maggiore e brutale sincerità. Xi 

Jinping ha sì raccontato voler abbassare i toni auspicando la fine di qualsivoglia guerra commerciale, 

augurandosi un mondo più multilaterale possibile, ma ha duramente affermato di non voler alcuna 

ingerenza altrui su come sia gestita la sua Cina. 

Il presidente russo Putin è partito dalle crisi economiche e dalle iniquità in atto per paventare, ma in 

casa d’altri e non nella sua, crisi democratiche lanciando anche allusioni e qualche velata minaccia. 

Appare evidente che la nuova leadership della sua abituale rivale, gli Stati Uniti d’America, gli sia 

molto meno gradita della precedente e questo lo lasci perplesso su future intese e sulla possibilità di 

accordi duraturi. La parola suggestiva da lui usata è stata “distopia”, nel senso del rischio che il mondo 

entri in una fase di regresso e di incontrollata serie di problemi. 

L’Italia è stata assente a causa della crisi di Governo ed anche gli Usa non hanno brillato per presenza, 

alle prese anche loro con i noti problemi interni di successione politica. 

In definitiva appare evidente che in pochi si rendano conto che la barca sia una, la stessa per tutti, che 

trascurarla significa andare insieme alla deriva e rischiare di affondare. E che l’egoismo di pochi non 

può portare a risposte individualistiche, ovvero nazionalistiche, il cui unico risultato non può essere 

che la mancanza di strategie e il diffondersi di povertà, invivibilità dell’ambiente, emergenze 

sanitarie. Problematiche che rischiano di colpire tutti a livelli crescenti e difficilmente gestibili. Come 

l’epidemia in corso dovrebbe insegnare. Divisi si perde. 

Ettore Picardi 
 

https://www.weforum.org/agenda/2021/01/ursula-von-der-leyen-european-commission-davos-agenda/


 

 

ELEZIONI PRESIDENZIALI IN 

UGANDA   

Il 14 gennaio si è svolto in Uganda il secondo turno 

per eleggere il presidente e il parlamento. Il 

presidente in carica Yoweri Museveni , che governa 

il paese dal 1986, ha vinto il suo sesto mandato tra 

violenze elettorali e accuse di frode. 

 
I limiti di mandato sono stati aboliti nel 2005 e 

questo permette al presidente uscente di 

ricandidarsi ogni volta. Il Parlamento ha un 

totale di 529 seggi, di cui 146 riservati alle 

donne e 30 seggi occupati tramite speciali 

collegi elettorali: 10 dall'esercito, 5 dai 

giovani, 5 dagli anziani, 5 dai sindacati e 5 

dalle persone con disabilità. In ciascuno di 

questi gruppi deve essere eletta almeno una 

donna (almeno due per il gruppo dell'esercito). 

La campagna elettorale è stata segnata da 

violenze, morti ed arresti. Il 18 novembre 

2020, il maggior candidato dell'opposizione 

Bobi Wine è stato arrestato per presunta 

violazione dei protocolli COVID durante la 

campagna elettorale ma, è sembrato solo un 

pretesto per contrastare l’opposizione. I 

sostenitori di Wine sono scesi nelle strade di 

Kampala, scontrandosi con le forze di 

sicurezza, sono morte 100 persone e più di 500 

sono rimaste ferite. Il 26 dicembre, con la 

motivazione di controllare la pandemia, il 

presidente Museveni ha limitato la campagna 

elettorale nei Distretti in cui il partito di 

opposizione era più forte, non permettendo 

riunioni superiori a 200 partecipanti. Wine è 

stato nuovamente arrestato il 30 dicembre 

durante una manifestazione che è stata 

interrotta dalla polizia usando gas lacrimogeni. 

Durante tutta la sua campagna, diversi aiutanti, 

guardie del corpo e membri del suo entourage 

sono stati arrestati, incarcerati e uccisi. 

Il 13 gennaio 2021, un giorno prima delle 

elezioni e un giorno dopo che Facebook aveva 

chiuso account "falsi" ritenuti collegati al 

governo, il governo ha ordinato a tutte le 

società di telecomunicazioni di bloccare 

l'accesso ai social media e alle app di 

messaggistica, accusando Facebook di 

intromettersi nelle elezioni. Il vicedirettore 

regionale di Amnesty International ha 

condannato la decisione, affermando che era 

"chiaramente intesa a mettere a tacere i pochi 

osservatori elettorali accreditati, politici 

dell'opposizione, difensori dei diritti umani, 

attivisti, giornalisti e blogger che stanno 

monitorando le elezioni”. 

Il 16 gennaio, il presidente della Commissione 

elettorale, ha dichiarato Museveni vincitore 

con il 59% dei voti, aggiungendo che le 

elezioni si erano svolte pacificamente. Prima 

che i risultati fossero annunciati, Wine ha detto 

ai giornalisti che si trattava "dell'elezione più 

fraudolenta nella storia dell'Uganda" ed ha 

accusato Museveni di metterlo "sotto assedio" 

proprio mentre le forze di sicurezza 

circondavano la sua casa. 

Gli Stati Uniti e l' Unione Europea hanno 

chiesto un'indagine sugli abusi di potere da par 

e del governo e sulle violenze durante le 

elezioni. 

 

VITA DI ASSOCIAZIONE 

QUANDO IL “CONTAGIO” È 

BUONO 
Roberto, con la sua famiglia, sostiene i nostri 
progetti da molti anni. Da un po’ di tempo ha 
“contagiato” un gruppo di amici tra i quali 
raccoglie altre donazioni per incrementare gli 
aiuti ma, una mattina riceviamo questa mail, 
che ci commuove, perché ci racconta di un 
nuovo e particolare caso di “contagio”: 

 “Vi allego la copia di un bonifico di 25 euro che 
ha, dietro di sé, una storia che merita di essere 
raccontata. Mio figlio Daniele si trova in 
questo momento in Bulgaria per l’Erasmus e 

OBIETTIVO SU …. 

https://en.wikipedia.org/wiki/President_of_Uganda
https://en.wikipedia.org/wiki/Parliament_of_Uganda
https://en.wikipedia.org/wiki/Parliament_of_Uganda
https://en.wikipedia.org/wiki/Kampala
https://en.wikipedia.org/wiki/Amnesty_International
https://en.wikipedia.org/wiki/United_States
https://en.wikipedia.org/wiki/European_Union


condivide il suo appartamento a Sofia con 
ragazzi di varia nazionalità, fedi religiose e 
storie personali. 
Daniele è molto socievole e lega facilmente 
con tutti. 
Tra i suoi coinquilini c’è un ragazzo indiano, di 
nome Christy, cui Daniele ha raccontato che la 
nostra famiglia (in collaborazione con altre) 
aiuta l’SOS Missionario a concretizzare i suoi 
progetti. 
Nel fare questo, ha mostrato le foto ed il 
filmato che ci avete inviato pochi giorni fa, 
relative all’ultimo pozzo realizzato. Christy si è 
talmente emozionato a sentire questa storia 
che ha consegnato a Daniele 25,00 euro, 
chiedendogli di farceli avere per unirli a quelli 
che avremmo inviato noi per altri progetti 
dell’SOS. 
Daniele ci ha detto che questa somma, per noi 
forse banale, non è assolutamente 
trascurabile per il trascorso ed il tenore di vita 
di Christy. 
Insomma … una storia di Natale che ci fa 
riflettere sul fatto che il mondo non è poi così 
cattivo e crudo. 
A presto, 
Roberto 

P.S. Christy si è recentemente convertito al 
cattolicesimo ma penso che il cuore di questo 
ragazzo sia grande a prescindere dal suo 
credo.”  

IL PROGETTO DEL MESE 

Data la situazione di emergenza in Bosnia 

Erzegovina il progetto di questo mese è 

finalizzato alla fornitura di generi di 

primissima necessità ai profughi che si trovano 

in questo paese. 

Caritas Italiana ha lanciato un nuovo 

programma di emergenza per i prossimi 12 

mesi. Un programma che si propone, a fianco 

delle chiese locali in Grecia, Albania, 

Macedonia, Bosnia Erzegovina, Serbia, di 

fornire al più presto una risposta ai bisogni dei 

migranti, in particolare ai più vulnerabili (kit 

sanitari per prevenire la diffusione del covid 

19, aiuti alimentari, fornitura di beni di prima 

necessità, kit per l’igiene, sacchi a pelo, 

coperte, kit per neonati, …); si stanno 

attivando servizi adeguati nei campi profughi e 

nei centri di accoglienza per potersi lavare, 

spazi per l’accoglienza e il supporto 

psicosociale, luoghi per l’animazione dei 

bambini…. 

Non possiamo assolutamente rimanere inerti o 

insensibili. Non possiamo dormire tranquilli in 

case confortevoli e calde quando una parte 

dell’umanità vive e dorme sulla neve in 

condizioni disumane. Possiamo intervenire 

subito con un nostro aiuto finanziario per 

permettere di acquistare sul posto il 

necessario per affrontare l’emergenza: è 

assolutamente sconsigliato l’invio di generi 

dall’Italia. 

Il SOS Missionario ha inviato un primo 

contributo di 2.000 euro.  

Per contribuire, la causale da indicare è 

“MIGRANTI ROTTA BALCANICA” 

 

LA SOLIDARIETA’ NON SI 

FERMA….. - SOSTIENICI 

Puoi versare un contributo per finanziare uno dei 

nostri progetti  

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-

missionario/ 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 

14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili 

dall’imposta (art 15 c. 2 e 3 della L. 96/2012)   
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